
La  Consacrazione  e  la
Trasfigurazione
La terza tappa del Congresso Eucaristico ci invita, nel tempo
di Quaresima, a riflettere su come possiamo rendere le nostre
liturgie più partecipate.

Nell’intenzione  del  Concilio  Vaticano  II  e  della  riforma
liturgica che ne è seguita c’era in primo luogo, sicuramente,
la  volontà  di  affermare  che  la  liturgia  è  partecipata  e
celebrata bene quando ne comprendiamo il significato profondo,
lo  gustiamo  e  viviamo  i  vari  momenti  della  celebrazione
eucaristica accompagnando con il nostro corpo e il nostro
spirito il significato simbolico dei gesti che compiamo.

L’invito del vescovo, quindi, rappresenta una preziosissima
opportunità per riscoprire la ricchezza della nostra liturgia.

In questa seconda domenica di Quaresima, nella quale ci guida
il Vangelo della Trasfigurazione, vorrei partire da alcune
riflessioni sul momento della Consacrazione, a cui seguirà una
seconda parte, sempre su questo momento fondamentale della
messa, domenica prossima.

Analogamente  a  quanto  succede  nella  Trasfigurazione,  nella
Consacrazione noi vediamo nei segni del pane e del vino il
corpo glorioso del Signore, così come i discepoli videro nel
corpo umano di Gesù la manifestazione della sua gloria.

Mentre abbiamo la sensazione che la Consacrazione sia quasi un
momento magico, in cui grazie all’unione di una formula e di
un gesto accade qualcosa di incredibile (e in visibile agli
occhi), il vero significato della liturgia eucaristica è che
la Consacrazione non è affatto un momento a sé, ma è connessa
a tutta la grande preghiera eucaristica che inizia dopo il
Santo,  anticipata  dal  Prefazio  che  dice  qual  è  il  motivo
specifico  della  preghiera  di  ringraziamento  di  quella
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celebrazione.

Il momento che ci riporta all’Ultima Cena di Gesù e che ci
mette  alla  sua  presenza  non  sono  solo  le  parole  della
Consacrazione,  ma  tutta  la  lunga  preghiera  memoriale  che
introduce la Consacrazione stessa e che la segue. A questa
preghiera, l’assemblea si unisce dopo il rendimento di grazie
finale: “Per Cristo, con Cristo e in Cristo” con la risposta
importantissima  dell’  “Amen”  che  è  come  il  sigillo  di  un
notaio, l’autentica sul fatto che quella preghiera sale dal
popolo che celebra al Padre; mentre noi, a quel punto, siamo
quasi  assonnati  o  distratti  e  si  risponde  “Amen”  come
riprendendosi da un torpore che ci ha presi per il fatto che
in quella lunga parte aveva fatto tutto il prete, ma adesso
bisogna destarsi perché “finalmente” tocca anche a noi con il
Padre nostro. Niente di più sbagliato, ovviamente.

La  Consacrazione  è  uno  dei  momenti  più  importanti  della
celebrazione,  e  viene  accompagnato  con  due  gesti  che  ne
sottolineano la solennità – il suono delle campanelle e il
gesto di inginocchiarsi – ma non bisogna per questo pensare
che sia una cosa a parte. È proprio come il cuore pulsante
della liturgia, insieme alla proclamazione del Vangelo: ma
sappiamo che il cuore dà energia vitale all’organismo eppure
sarebbe insignificante senza il corpo che lo circonda.
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